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  Introduzione


  Si ritiene che lo stile sia qualcosa d’innato, un elemento che, come un marchio di fabbrica, sia impresso nella pelle di qualche fortunato aristocratico. Niente di più sbagliato. Lo stile s’impara, la sensibilità verso il bello si acquisisce, il gusto si evolve.


  



  Ma cos’è lo stile?


  È l’estrema naturalezza ed equilibrio che adottiamo quando siamo sicuri di noi stessi. È adottare un linguaggio personale che non insegua mode ed eccessi. È sobrietà ed eleganza nel parlare, nel comportarsi, nel vestire, nell’arredare.


  



  L’eleganza è frutto di ragionamenti, sentimenti e autonomia di giudizio che permettono di essere amabili con tutti, senza sentirsi inferiori né superiori a nessuno. L’eleganza è un modo di essere, un complesso di dettagli che, messi insieme con intelligenza e creatività, diventano armonia e garbo. Eppure a molti uomini e donne questa sicurezza difetta, per consuetudini culturali o per poca stima di se stessi o perché si considera l’eleganza come una dote innata, oppure uno status, una condizione sociale difficile da perseguire, costosa e, quindi, irraggiungibile. Sbagliato!


  



  È un preconcetto, un mito da sfatare: convertirsi a uno stile elegante e accurato costa poco.


  



  Questo ebook si propone di fornirvi tutti gli strumenti utili affinché possiate realizzare scelte disinvolte e sicure. Con le giuste strategie e mettendo in pratica i numerosi consigli di questo ebook, riuscirete, con impegno e determinazione da parte vostra, a superare le difficoltà nelle decisioni, di qualsiasi natura esse siano. Svilupperete in voi una maggiore sensibilità verso il bello, sarete in grado di acquisire uno stile personale brillante e raffinato, anche con un budget limitato, giacché lo stile non ha nessuna relazione con il denaro.


  



  Giorno dopo giorno, acquisirete un’abitudine mentale efficace che vi consentirà di padroneggiare stile e buongusto e di essere illuminati da idee innovative, con cui affrancare e mettere in luce la vostra unica, inimitabile e tanto preziosa personalità. I rapporti sociali diventeranno più facili perché conoscere il comportamento corretto, in molte situazioni, rassicura psicologicamente, riduce la timidezza e la paura di sbagliare, elimina gli imbarazzi e i dubbi. Senza rincorrere il perfezionismo, perché «parte del fascino umano sta nella sua incompletezza», diceva il grande esteta Oscar Wilde.


  



  Queste chiare regole di comportamento sono finalizzate a conseguire la consapevolezza del proprio atteggiamento. Piccoli passi semplici ma efficaci, suddivisi per capitoli e argomenti che richiederanno solo lo sforzo di liberarsi da vecchi pregiudizi, idee stantie, abitudini sbagliate e adottarne di nuove, molto più efficaci, da mettere in pratica nell’immediato, così da sviluppare e coltivare il vostro senso estetico.


  



  I piccoli cambiamenti quotidiani possono innescare una rivoluzione.


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO 1:

  Come imparare a conversare


  Il linguaggio denota in maniera istantanea lo stile personale e il livello di raffinatezza di una donna e di un uomo; un segno caratteristico per potersi distinguere in società. Come si può conversare in maniera fluida, senza cadere nei cliché e nelle banalità, evitando gli errori più comuni?


  L’uso linguistico errato e improprio


  La lingua italiana vive in costante aggiornamento, tutti i suoi mutamenti e le sue evoluzioni sono lo specchio della società. Da sempre il linguaggio umano abbonda di luoghi comuni, ma nella modernità dominata dalla tecnica e dal linguaggio televisivo il luogo comune sembra l’unico modo per capirsi ed esprimersi. 


  L’inquinamento verbale e lo standard lessicale cui siamo sottoposti tutti i giorni suggestiona non solo le classi culturalmente più deboli, ma l’intero evolversi dell’italiano di consumo. Una parola diventa di moda e tutti la ripetono, quasi con compiacimento.


  Comunicare utilizzando luoghi comuni denota una generica indolenza che si trasformerà inevitabilmente in pigrizia mentale.


  L’uniformità di espressioni verbali appiattisce e livella. A causa di questa mancanza di pensiero, di dialettica, il nostro modo di vivere diventa opaco e banalizza il rapporto con gli altri. Le parole sbiadite dal continuo uso mancano di appeal e ci rendono poco attraenti perché si riflettono impietose su di noi.


  Linguaggi stereotipati e omologazione si riscontrano in ogni status sociale; formule logore, frasi prese in prestito dalla televisione sono usate, senza distinzione, sia dalla ragazzina undicenne a spasso con le amiche che da manager in riunione. 


  Le formule di saluto


  «Buona giornata»: da qualche anno si usa questa espressione, ha un che di retorica che stona, sino a sembrare fasulla. È un’espansione del «Buongiorno» molto più asciutto e convenzionale ma meno lezioso. Un semplice «Buongiorno», «Buonasera» o «Buonanotte», in base al momento della giornata, è diretto, crea empatia. 


  Anche il «Salve» è un saluto freddo, anonimo e indisponente, rimane a mezz’aria imbarazzato. Proprio per questa sua genericità, «Salve» può essere avvertito come un modo sbrigativo e poco coinvolgente di salutare, generalmente è usato quando non si riesce a valutare se convenga tenere le giuste distanze dando il lei o il tu.


  «Ciao, ciao, ciao»: ripetuto più volte è oggi usatissimo nei congedi telefonici, sia da fisso che da cellulare. È un modo di salutare che potrebbe apparire troppo affannato e compulsivo. Le parole veloci e ripetute si accavallano e creano, in chi ci ascolta, una leggera ansia. Concediamoci una pausa, al telefono. Rimanendo calmi e tranquilli trasmetteremo una composta pacatezza.


  «Ma ciao», «Ciao bella»: sono modi di salutare generici e poco incisivi. È così piacevole essere salutati con un «Ciao» pieno, seguito dal proprio nome. Rende il saluto preciso, stimola il sorriso di risposta e dimostra una piccola – ma non superflua né banale – attenzione.


  Quando incontrate una persona conosciuta siate semplici e personalizzate il saluto, accompagnandolo con il nome di battesimo di chi incontrate – «Buongiorno dottor Bianchi». «Buongiorno Alberto». «Ciao Francesca» –, sorridendo e guardando negli occhi la persona che incrociate. Se ci si sofferma in una breve conversazione, alla domanda – il più delle volte retorica – «Come va?», ricordatevi che il bollettino della vostra salute non interessa quasi a nessuno. La risposta «Alla grande» è permeata di ottimismo fasullo, una fanfaronata.


  «Benissimo» suona come una sfida alle quotidiane insicurezze. Un «Grazie, non c’è male» è preferibile.


  Quando si è presentati la prima volta evitate di farfugliare il vostro nome ma cercate di scandirlo per bene senza aggiungere onorificenze e titoli professionali. È meglio non usare frasi stereotipate come «Molto lieto», «Piacere». Limitatevi a un «Buongiorno», «Buonasera», «Ciao», in base al momento e alla persona.


  Frasi fatte come «Ossequi», «Tante belle cose a lei e all’ingegnere», «Di nuovo», sono arcaiche.


  SEGRETO n. 1: per sviluppare il vostro senso estetico dovete conversare adottando uno stile personale, evitando i cliché.


  I tic linguistici


  Sono le nuove espressioni passe-partout; piacciono perché sembrano spigliate e piene di glamour.


  L’uso sproporzionato dell’espressione verbale “tra virgolette”. Le virgolette denotano poco coraggio, affermo qualcosa ma non me ne assumo la responsabilità. 


  Con le virgolette sono tutti bravi a citarsi, si può anche dire una banalità e incasellarla tra le virgolette, così da rendere immune il pensiero. Ormai sono buttate per aria a ogni frase, a rimarcare che «Certo possiedi un certo fascino, ma a volte, tra virgolette, sei irritante».


  Per non parlare delle virgolette mimate. Purtroppo è frequente l’uso di questa enfatizzazione gestuale con indici e medi ripiegati due volte a solleticare l’aria prima e dopo la parola da virgolettare. Ci sono parole il cui significato nessuno osa più permettersi di far uscire dalle virgolette.


  Linguaggio illusoriamente venato di snobismo: esibizionismo maldestro e inutile


  “Quant’altro”: usato nella comunicazione giornalistica e politica, riduce l’informazione a un elenco annoiato di dati immaginari. C’è veramente dell’altro o per stiracchiare la frase ci si è inventati un ipotetico altro? Ha sostituito “eccetera”, termine forse dispersivo ma che almeno non lascia all’immaginazione del destinatario la decisione su che cosa sia quest’altro che, in quanto tale, manca.


  “Di tutto e di più”: idem come sopra. «Al matrimonio di Elena abbiamo mangiato di tutto e di più». L’immagine trasmessa è quella del nulla, un vuoto verbale allusivo e deludente. Niente che sia valso la pena di descrivere? Nemmeno un risotto con pistilli di zafferano?


  “In qualche modo” e “come dire”: intercalare per riempire i vuoti d’intelligenza e di memoria, pausa per continuare un discorso e apparire a tutti i costi brillanti, dei fini dicitori.


  «Non me ne può fregare di meno»: locuzione che vuole essere cinica ma è un dispendio di parole inutili, simula un’indifferenza recitata; vi ricordate il film Via col Vento? La famosa frase pronunciata da Clark Gable «Francamente me ne infischio» è più schietta e divertente. 


  Ci sono parole il cui significato è preciso e non si può stravolgerlo con le mode perché non solo ci si rende incomprensibili, ma si rischia di dire il contrario di ciò che si vuole. Un esempio è “piuttosto che” usato in modo equivoco come sinonimo di “oppure”. Chiariamo, “piuttosto che” vuol dire “invece”. 


  L’impiego sempre più diffuso e dilagante di “piuttosto che” è un’insana moda di deviare il corretto significato a favore di un lessico improprio. «Piuttosto che sorbirmi questo film vado a lavorare in miniera», corretto. «Quest’estate vorremmo andare a Ibiza piuttosto che nel Trentino piuttosto che alle terme», non corretto. In questo caso si dovrebbe dire: «Quest’estate vorremmo andare a Ibiza o nel Trentino oppure alle terme».


  Il sì e il no non esistono più?


  Nella tendenza all’uso di un linguaggio aggressivo e sproporzionato, in tv e nella vita di tutti i giorni, è ormai una moda ripetitiva l’abuso di “assolutamente” impiegato unendo “sì” o “no” per rendere più perentorie e categoriche delle affermazioni già di per sé chiare. Non c’è intervista o intrattenimento televisivo in cui questo assolutamente non dilaghi.


  «Senti freddo?» «Assolutamente no». Finto risoluto. Ancora peggio è «Assolutamente» (né sì né no). «Non stai bene?» risposta: «Assolutamente!» Che cosa vorrà dire? «Sì, non sto assolutamente bene» oppure «Assolutamente no» (che non sto bene). È fumoso ed equivoco.


  Sai che ore sono? «Assolutamente sì». Spavalderia da orario ferroviario. Da quiz televisivo: «Conferma la sua risposta?». «Assolutamente sì». Per evitare equivoci sarebbe meglio rispondere solo con un sobrio «Sì» o «No». La semplicità è la via più sicura per comunicare in modo elegante.


  Altra contaminazione da quiz a premi è la perentoria risposta: «Esatto» al posto di un normale «Sì». «Ieri sei andato in spiaggia?» «Esatto!» Il bisogno di rispondere in maniera così affermativa e decisa si rivela molto conformista: si vuole sembrare più che convinti della propria risposta e asserviti all’altrui parere.


  «Ma anche no». È una paradossale risposta che nasconde false verità. Come risposta basterebbe un semplice e quieto «No».


  Tra i luoghi comuni più ripetuti: “rilassarsi” e “stressarsi”. «Sono stressatissimo, ho bisogno di rilassarmi». Forse dopo queste numerose esse sibilanti sarebbe anche opportuno un po’ di riposo, ma non al punto da non riuscire più a esprimersi.


  Il lamento continuo, quello sproporzionato alla reale fatica compiuta, denota una scarsa soglia di sopportazione e di adattabilità. Il vizio di dolersi per un nonnulla senza dare il giusto valore agli accadimenti appesantisce la conversazione e il dialogo. Solo chi è padrone di se stesso e vuol essere seducente non deprime gli altri con le sue doglianze.


  Non fate pesare le vostre emicranie sugli altri, come se aveste l’esclusiva mondiale della sofferenza. La vacanza è andata storta? Pazienza, le afflizioni vanno stemperate con levità e ironia, rendersi leggeri e frizzanti può essere un toccasana, un utile atto terapeutico per chi parla e un atto di benevolenza verso chi ascolta.


  “Nel senso che” è un supplemento di spiegazione inutile. «Ti ho pensato molto, nel senso che mi sei venuto in mente». Pleonastico. Meglio non rafforzare un concetto appena esposto, potrebbe annoiare a morte.


  “Una sorta di”. «Ho una sorta di mal di testa». Il mal di testa è già greve da solo, senza dover aggiungere altro. Limitatevi a «Ho mal di testa». Se proprio volete accentuare: «Ho una specie di...» è meno solenne e pomposo.


  Una parola presa in prestito dalla tv e adottata negli uffici era “attimino”; a qualsiasi domanda l’impiegato ci affliggeva con quella formula, il cui significato sottinteso era «Non è il momento, non vede che siamo occupati». Dopo rivolte collettive ora è usato come rievocazione ironica. O almeno si spera. “Un attimino” ha sostituito “un poco”. «Sono un attimino stanco». Non cadete nelle trappole della sciatteria lessicale; usando espressioni più precise come «Sono sfiancato, sfinito» renderete la stanchezza più concreta. 


  “A 360 gradi”: la soubrette intervistata si sente e vuole essere riconosciuta come «un’artista a 360 gradi». Le persone di talento non sbandierano i loro pregi, tanto meno con parole logore. L’umiltà e la modestia saranno sempre apprezzate e premiate.


  Si usano espressioni giovanili per esorcizzare il timore dell’invecchiamento


  “Tipo che…”. «Del tipo che volevo andare a sciare. Tipo che mi potresti accompagnare?» Ipotetico insicuro. Slang adolescenziale, da non usare oltre i 13 anni. Mai derubare i ragazzi della loro lingua. Alcuni neologismi sono a uso esclusivo dei ragazzi, appropriarsene da adulti è giovanilismo fuori luogo e fuori tempo, inseguirli sarebbe anacronistico, loro viaggiano molto più veloci.


  Se il ragioniere Fiscaletti esclama «Ehi raga, come vi butta? Stasera ci becchiamo per una pizza» pensando di passare per spiritosone e al passo con i tempi, forse ignora di essere ormai arcaico e superato. 


  «Ma sei fuori di testa? Mi fai sclerare!» Così rimbrotta la mamma il figlioletto, convinta di accorciare lo scarto generazionale, confondendo il bimbo e mancando in pieno il ruolo ben preciso di genitore. 


  Il “troppo” al posto di “molto”. «Troppo bello». Formula inconsistente, da sbadiglio persistente. Utilizzate vocaboli precisi, che abbiano maggiore aderenza, parole evocanti concetti solidi. Immaginate di dover descrivere un quadro. «Guarda che cielo, troppo bello», generico. Questo cielo sembra tedioso e piatto all’orecchio di chi ascolta. «Guarda il cielo, è di un blu temporalesco, si scorgono nuvoloni minacciosi», descrittivo, genera partecipazione emotiva. «Una città troppo brutta». Le città sono severe, grigie, nebbiose, arcigne, difficilmente sono genericamente brutte.


  «Un paio di scarpe troppo belle». Come sono esattamente queste scarpe? Si confondono tra le decine esposte sugli scaffali. Mettetele a fuoco per rendere precisa la descrizione: sono rosso corallo, a intrecci di cuoio a formare rombi, di seta color acquamarina con lunghi nastri violetti, stringate di cuoio morbido.


  «Una persona troppo stupida!» Questa generica affermazione potrebbe diventare descrittiva, coloratela: «Una mente poco perspicace», «Un allocco», «Un bietolone». Il linguaggio, da impreciso e noioso, si trasforma magicamente in divertente, leggero e molto, molto calzante.


  «Ça va sans dire»: vezzosa frase un poco inconsistente. Non abusate di formule preconfezionate. «Chapeau»: orpello verbale stucchevole e ridondante, limitatevi a «Complimenti». 


  SEGRETO n. 2: parlate senza generalizzare, siate precisi e dettagliati. Non utilizzate formule abusate, immaginate visivamente ciò che descrivete, come fosse un film. Sarete più attraenti.


  Le parolacce esprimono le emozioni. Sono così logorate dall’uso continuo che non usarle parrebbe già un atto rivoluzionario, l’abuso le rende poco efficaci. Buona norma sarebbe usarle raramente così da renderle molto più incisive. Non ricorrete alla volgarità per attirare su di voi l’attenzione.


  I proverbi sono la quintessenza dell’ovvietà, suonano falsi e senza sorprese. Arcilogori, prevedibili, si sa già come andranno a finire.


  Ecco alcune tra le tante parole e frasi ammuffite: “intrigante”, “solare”, “una bella persona”, “trasgressivo”, “ogni due per tre”, “a tutto tondo”, “buonismo”, “pizzata”, “battutona”, “interfacciare”, “a pelle”, “è nel mio DNA”, “messaggiarsi”, “non c’è problema”, “location”, “trendissimo”, “esclusivo”.


  Frasi da buttare, ormai afone, del lessico tv e stampa: “nella morsa del gelo”, “caldo killer”, “madre coraggio”, “delle vecchie lire”, “abbassare i toni”, “voltiamo pagina”, “sotto i riflettori”, “bagno di folla”, “indagini a tappeto”, “colonnina di mercurio”, “teatrino della politica”, “segnale forte”, “bombe intelligenti”, “cauto ottimismo”, “missione di pace”.


  Parole che viaggiano in coppia: a un sostantivo si abbina sempre lo stesso prevedibile aggettivo. Il risultato? Noia mortale. Il delitto è sempre “efferato”, il gesto “insano”, gli scioperi sono “a raffica”, il vero è anche “proprio”, i saluti sempre “cordiali”.


  Frasi dallo scarso impegno mentale, inflazionate: “oggi come oggi”, “a mio modo di vedere”, “di che segno sei?”, “della serie”, “io sono fatto così”, “con beneficio d’inventario”, “la classe non è acqua”, “la matematica non è un’opinione”, “la vita è bella perché è varia”.


  Errori grammaticali


  La crisi e la morte del congiuntivo. Usare l’imperfetto al posto del congiuntivo è una cialtroneria, denota ignoranza, sciattezza e pigrizia. Il congiuntivo va usato sempre.


  “Gli” usato come valore di “lei” e di “loro”. «Mi piace Elisa e gli ho detto cosa provo ma lei non mi ha degnato di uno sguardo». Per forza, l’ignoranza non è mai seducente. La particella pronominale “le” va coniugata al genere femminile, la particella pronominale “gli” va coniugata al genere maschile.


  Come esprimersi e comunicare in maniera corretta e non convenzionale? 


  Se al posto di parole arrugginite, di stereotipi indistinti, dei soliti cliché, utilizzate vocaboli imprevedibili, precisi, corretti, descrittivi, diventate attraenti: perché le parole sono come dei maghi, hanno il potere degli abracadabra, aprono scenari immaginari. 


  Gli errori da evitare in una conversazione sono la povertà lessicale e i modi di dire consumati e logori. Per esprimersi correttamente bastano delle semplici regole: un linguaggio comprensibile e termini precisi, sostituendo le parole che potrebbero avere lo stesso significato con quelle più dirette ma che abbiano maggiore corrispondenza. 


  Mai minimizzare la preziosità di ogni momento, bisogna essere presenti e vivaci quando si comunica, i condizionamenti linguistici rendono banali e poco interessanti. 


  Prendere coscienza del linguaggio


  Frasi fatte, parole ovvie e imprecise non vanno mai assorbite passivamente ma tenute a debita distanza per non farsi contaminare. Acquisire la consapevolezza e riconoscerle è il primo passo verso la conquista della libertà lessicale. Mettere in discussione questi luoghi comuni, ingannevoli della verità, vi aiuterà in seguito a comunicare con precisione ed eleganza.


  Esercizio n. 1


  In una conversazione, abituatevi a sottolineare mentalmente le parole poco efficaci, logore e imprecise che sfuggono al vostro controllo. Quando parlate al cellulare e sciorinate, al momento del congedo, una fila di «Ciao ciao», percepite l’inconsistenza di questo reiterato ed enfatico saluto. La frenesia, i gesti concitati, sono modi poco eleganti di comunicare, fastidiosi per chi li deve subire. La calma restituisce un po’ di equilibrio.
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